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che  èpofto  à Leuante  fi  crede  chef  uff  e UTempio  del  Sole  d'alto  perche  guarda,  uerfo  Ponente  della  Lima,  fumo  edificati 


eti,  il  quale  è circolare  intorno  dclC  telo.  Le  loggia  eh’ erano  auan  ti  L'entrata,  di  quefh  Tempijfono  tutte  funate, neh  veggono  altri 
T'empio,  e l'altro  per  fianco  delle  capello  grandi, le  quali  fon  rincontro  all'cnttAta,,fiuegono  itiefùgij  tu  alcune  fcale  che  douetlno  portare  fu  lutto. 


Ifcy 


Vicino  all'Arco  diTito  nell'orto  di  Santa  Maria  Nona  li  veggono  dueTemij 
quefttTctnpif,et  d e di  rat  f da  T.Tatio  Uè  dè  Romani;  e fi  auicinetno  alla  Formaritòdd  perchefono 
o manie  itti  che  quelli,  che  fono  ne  i polii, i quali  hanno  compartimenti  diftucco  timorati  molto  diliga  te  mente, 


H presente  tempietto  e ariti 
(io  apprejso  il  battesimo  di 
oAantino  a-S-joanni  Patera 
■0,  era  incrostato  tutto  di 
riarmi  pietre  mischie 
serpentini  con 


di  stucco,  si  come  sene  vede 
parte  fin  ' al pi'csalc  edov 
dine  composito  e’ fa  opera  di 
buono  ai'c(titetto,et  utilità  d’i 
uirtuosi  nuonamente pesto  è» 
luce  [’ anno . I S’68 . indino' 


PIANTE  DEL  MOLO  DI  ADRIANO 


(ftf  JVl>o(o  (fi  djfriano:  f non  ui  era  afro  ef  "Jacut  ari 
najficno  (ff  Jencfc , eff  fa  scafa,  cfc  ancCaua  intoma: Jono  mijiiratt’  à y, 
àajcuno  yartito  in  /odia  dica:  a ogni  fico  in yarti  àngue,  /fumate 


mi: 
minuti . 
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LA  FORMA  DEL  MOLO  NELLA  PARTE  DI  FVORI 


niQjlcffc  efie  afyrefcnteji  dice  Sant'Aiujcfo,  anticamente ju  ifjcyofcro  tfAdriano.(fJ  certe 
(jj  efe  fi  opera  (fartftfr’di  iaucro  feti  ornahi.fi rame (' 'cjla  fhe  anchora  ne  dinoftrano  fa  )ua 
maanifccntia  . dira  ricinto  fa  if tondo  ctauadre  di  farfaeam,  ciaf  fedirne  fa  fui? forra 
per  andare  a torno,  dónde  fjnio  cenjlcfcnm  manta  fife  fafortcfza  di  tal' fendi  cerne  £ 
nota  là  pianta  di f fan  massiccio,  efe  certo ji fareffe  eonfcruato  fimao  tempo,  s' egli  nen^fùfsc 
flato  fatto  rutilare, Jopra  fa  cornice  dètijiiadro.ui  erano  eaiia^fi.Qr^fatiicjer  tutto jer  ciò  cf 
cjuandé ‘Bcfjaric ijù  uittoriojò  contro  afRe  de  Gotti,  eon^ucf  futtar  foro  adifofso  ratejh e 
tue, c caiuujCi,  dinota  efe  ucramentcjufscro  in  Cacao  fmife. De  Capine efe cjuojviwu^ 


Pontefice  Maxime,  t 


te  .mene  riporto  affetto  di  C fornente  VII. 
metalli  efcji  uede  afpre fonte  in  S.Tietro  fusene  fa  fumita  di  tjuefoMolo. 
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NEL  FORO  DI  TRAIANO 


r r 
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A"1  m taRrefelu  antipatia, diploma, iltcmyio  od  edificoTrmam  in  nome  di  Nenia, 
)Ò  certoimerauipliofo Jiycr  IkJuaJmifuraU  yjmnd-zèfpjt  anco yerUbella  ancore 
(j  dmtia.euenufm  dii  oy era, e certo  ctefuji  mirabile,  eie  colóro  ctelo  rimimmw, 
tmjipotmano  addurre  h credere, eli  ealfuffejattoyer  mane  dluomini,ma  dipi 
patiti. plorpucjìo  dell rdifitio era  ncchifSmo,ene Ujarte  intiriorcjrnll cotone, af 
Jéjno-S . ut  erano  jlatue  ajedere.  ejimilmcntejoyra  la  cornice  ciafcuna  coSna  lane- 
tta lajuajìatuainyiedi,  de  ut  erano  intuito yer  numero  uentifeijiatue,  fintai 
attnìelylme pietre  mietiate, Porfidi, Serpentini,  Matafbi,e  moltcjorti  diuerji , fé 
punii aLmamno  layartedi  dentro, yoi  djuori era  tutto  £ caditi  marmi, de  la 
yrejhttiajm  era  tate  di lauerjàtajhpir  ojniyerfem , Jla  accio  ctejì compre' 


daferwn  intuito  almen'  ityane  iateilezjay  bontà  di  pueflo  tempio,  t he  nota-’ 
to  particularmrte,  eyojio  in  molóyezljlp  come  lordine  riéiedeyerciocleja  Mlifoyto 
farlo  uedere  inyiuynrti, accio  [ette  yofla  cattare  cojlrutto  e difetto  da  cifrati Jhidicfo  . 
Olirà  dijuejìo  era  ricinto  di  mura  altifsime  con  deppij  tabernacoli  ripieni  di  Jlatue ’ 
juafi  mura  da  lay arte  di  dentro  cornffondem,rm  dijuon  non  tanno  corriffondm - 
za,  il  che  mi  da  a credere , che  iajlrada  haupic  pucli  andare,  e che  fa  ranfia  dcljito  l 
ta66ia  caufatoyenioctc cjurfl'rra  [uopo  molto  nobile  a pud  tempo, ji  come Ji  ungono  mot 
ti altri  rdtjrtj  juiui  ayptjlo  rjìtrtd&acromodatijeconditfamaurtpjtiamc  alrmé 
Jurr,tutto  ied'fticju  mi  furato  col  bracci  fiorentino,  la  meta  del  piati puij  otto  di' 
ni  ùtfratil-l 
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LO  diritto  de  la 


IO 

passata  pianta 


firn  tic  ftjyura  quijotto  ludìmofìro  Co  diritto  de  Ce  mimi, ne  Caparre  dijuori  uerfo  lajbvda. 


(e  quahjmo  di ‘Peperino,  dijezzi  dijnetre  a 
Jitrnm  (CiCùjmtia , eccetto  C cinque  rgolóni,  e C arco  de  Cnjorta grande,  e CeJraCc,  cCejòno  di Vcuerrino ■ 


1+ — J-f 


D oue  ? afjnrjente  fa  Cfiefa  /iJantA/nano,juiui  /a  manfttuflra  uctjc  f tempio  /Antony 
no  /Jaufìina,u'cra  un  cdjfitto  informa  quadra, la  pianta  e diritto  del  quali  qui  di Jotto  di' 


verremmo  r /ordine  m 


ar  Dorieo  per  rifletto  del  fé  ' 
teffi ione  intanfititi  etti' 


mctojjr  C trimjfi,  ma  fafrn  cornice  fa  fi  modeffi quadrati, e fijuot  capite  fino  no  inù 
fi,  offra  dijHcjlo  fe  coffnejom Jìnate  a ufo  de  \c  elofite,  e con  tutto  quejb , non  df 
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uno  a 
da  la 


orma 


altr  p rdinifB  ramante 
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MI 
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Afjerepo  t apertura  de  [a, erra  ne  fa  Sforno  Cumarmaiofi  2C  ' 
t IJmConM  O-mUmJln  atUmaÀo, Lftrun  tSfumac 

mmtr  di  manto  yhcddlijfiu  belli  ifmegio  intcfi  ordini  (Hejum  in  Roma  fecondo  d parere  di  tulli ydanfwi  cadimi  de  jb 
m jtmamjtntcnjti  lojiermenm  a Jitmarr mancammo  atim  neper  wwlfw  Japnritmuar  mcglwjt  aurfn  Hm 
jmJÌo  Iella  et  Ira  mltfo  eiifhofu  Lucrati  mille  AUflevlemmle.eLjiitlriJmmcflm  untanti  Ima  em  l'Ara,  eh'appena  irmela 
UofifjlJhae  éfc, mere  lejie  cómefire . e certo  ,->/  non fife fato  caftan  còrneo , am farcitene  refai,  lanl , lmjo  iajeieel.  fedir’ 

Ire  aléne  eli  al jrafenief  negano . Xljcr  fiere  cf  inferiamo , He  urtati  Infime  em  tifili  membri , anali  firmo  mfarati  cet 
.tracio  fello  ftjòjjra  fertile  in  minuti f fanti, 
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12 


PASSATO  EDIFITIO 


'S  ih-42  f- 


R 


PIANTA  DEL  TEMPIO  SEGVENTE 

rT 

laPmtafiJolto dmejrala  c' moderna, dinofìra menimi: , mjiemc cdjuo tinto  mal 
J,  imefira  nettale  corto:  e,  benho  Unirne»  noJìya fylc  J,  trMarfoh  M A ^ 

che  nondimeno  a èyarjc  notorio  injiemc  con  l ' altre  afe.jcr  atti  e piacere  di  eia  forno  fati 
ofo  di  LjucJt'jrt:^  J 


3» 

O dimoftrato  qui  a dietro  il  Porto,  il  quale  Claudio  Impérator  Romano  edificò  infieme  con  l’altro, 
che  Trajano  dopo  lui  v’aggiunfe:  e certo  che  fu  molto  necedario  farlo,  fi  perchè  non  ci  era  Porto  al- 
cun a Odia,  fi  perchè  la  bocca  del  Tevere  fii  Tempre  ripiena,  e batta  di  acqua  per  le  percoffe  del  Ma- 
re, e di  etto  Tevere,  che  contrattando  infieme  vanno  movendo  l’arena  , che  ora  cavano  in  un  luo- 
go, ora  riempieno  in  un'altro:  nella  quale  non  potean  pattare  , fe  non  picciolittìmi  navigli:  e perciò 

fecero  quello  mirabil  Porto,  acciò  fotte  capace  d’ogni  gran  naviglio:  e come  fi  farebbono  potute 
condurre  si  gran  ttatue,  eh’ erano  in  Roma,  e si  gran  fatti,  e colonne,  eh’ ancor  al  prefente  fi  veg- 
gono, fu  adunque  di  neceffità  farlo,  e mattìme  in  quello  luogo,  non  ci  eflfendo  dove  farlo  piti  vicino 
a la  Città  di  Roma  di  quello:  ma  perchè  a i nottri  tempi  fi  ritrova  in  tanta  ruina,  non  ho  pofluto  figurare  tutti  gli 
edificj,  che  v’erano  minutamente  , perciocché  ve  n’erano  infiniti  ficcome  molte  reliquie,  che  n’appareno,  lo  dimottra- 
no:  fidamente  do  notizia  delle  cole  più  notabili,  ficcome  con  lungo  tempo,  e molte  fatige  ho  potuto  vedere  , e toccar 
con  mano.  Per  tanto  dico  , che  nel  porto  di  Trajano  , il  qual’ è di  fei  faccie,  vi  furono  polli  in  ciafcuna  faccia  certi  tron- 
chi di  colonne,  non  molto  dittanti  l’uno  da  1’  altro , forfi  per  legar  le  navi , de  li  quali  al  prelente  fe  ne  veggono  di  mol- 
ti , e fopra  ciafcuno  fecero  un’  Epitaffio  con  certi  numeri  dentro , e quelli  numeri  erano  un  legno  a i mercanti  del  por- 
to con  gli  altri  di  fuori,  perciocché  ogn’  uno  di  coloro  , che  veniva  con  la  nave  piena,  fapeva  a qual  tronco  avea  d’at- 
tacar  la  fua  nave,  fimihnente  ogni  padrone  del  magazino  , fapeva  a qual  tronco  veniva  la  fua  nave:  ma  per  quanto 
s’è  potuto  comprendere  , non  fi  vede  , che  quelli  tronchi  di  colonne  fiano  fiati  adoperati  a tal’ effetto  , anzi  li  vede  , 
che  furono  rimurati  dentro  un  grotto  muro  , il  quale  andava  feguitando  intorno  le  faccie  del  porto  , lafciando  certe  in- 
trate  non  molto  dittanti  l’una  dall’altra  : e quello  muro  fopravanzava  le  colonne  di  buona  altezza  , di  maniera  , che  le 
colonne  erano  in  tutto  rimurate:  ed  appiè  del  detto  muro  , fecero  alquanti  gradi  , li  quali  fendevano  ne  l’acqua  , e fui 
primo  grado  apprettò  al  muro,  vi  pofero  per  ordine  certi  quadri  grandi  di  tevertino  , e ad  ogni  quadro  un’anello  di  fer- 
ro, ovvero  di  metallo  , ficcome  da  certi  foramini  ho  comprefo  , e quelli  quadri  li  furono  molto  più  commodi  delle  co- 

lonne , tanto  che  in  cambio  delle  colonne  uforno  quelli  anelli , e cosi  (lava  quello  porto  ; e fuori  di  detto  muro  vi  era 
la  via  , la  cui  latitudine  è ugualmente  canne  17.  e palmi  7.  poi  vi  erano  i magazini,  li  quali  di  prefente  fono  tanto  di- 
flrutti,  che  ancor  , che  in  un  luogo  ci  fi  vegga  c^jFti  fegni  di  cortile  , e in  un'altro  certi  fegni  di  fcale  , nondimeno,  ef- 
fendo  tanto  ruinati,  non  fi  poflono  avere  perfettamente  , perciò  pongono  folamente  l’ordine  , com’egli  davano,  ficcome 
ò vitto,  e mifurato  la  grottezza  de  i pilaftri  frà  l’uno,  e l’altro  magazino  è palmi  4.  e un  terzo  , e fra  1’  uno , e l’altro  pi- 
ladro  a latitudine  di  ciafcun  magazino  è palmi  21.  e mezo  , quelli  , che  leguirano  ’l  fiumicino,  erano  d’acqua,  e quel- 
li, che  fono  da  l’altro  lato  al  porto  di  Claudio,  erano  fimilmente  d’acqua,  ma  pareno  effer  fatti  da  uomini  privati  fuori 
del  difegno  univerfale  , perchè  non  fono  dentro  forte  niuno,  ma  efpofti  alla  campagna  , come  fi  fanno  i borghi  alle 
Città.  Gl’ altri,  che  fono  intorno  le  faccie  del  porto,  erano  di  terra,  dopo  quelli  v’  erano  le  mura  , le  quali  (lavano,  fic- 
come ho  dimoftrato:  perciochè  fe  ne  vede  buona  parte  , e martime  appretto  la  porta  principale  : ma  per  venire  alle  mi- 
lure,  dico  che  la  larghezza  di  detta  porta  è canne  1.  e palmi  5.e  mezo  , la  larghezza  di  ciafcun  di  que’ torrioni  è can- 
ne 2.  e palmi  9.  tutto  ’l  diametro  del  tempio  tondo  è canne  1 1.  la  larghezza  dell’  altra  porta  più  dentro  è canna  1 . e pal- 
mi tre  , e mezo  . La  larghezza  del  Tevere  è canne  40.  in  circa  , per  ciò  eh’  egli  è dove  più , dove  meno . La  larghezza 
del  fiumicino  è canne  io.  in  circa  , perchè  ancor  quello  è dove  più  , e dove  meno  . La  larghezza  della  bocca  del  porto 
di  Trajano  è canne  58.  la  larghezza  del  canale,  che  và  verfo  ’l  fiumicino  è canne  17.  e palmi  5.  la  grottezza  dei  pilaftri 
del  ponte  Ugnato  I.  è canne  2.  e palmi  7.  quello  fpazio  dove  patta  l’acqua  fra  un  piIa(tro,e  l’altro  , è canne  2.  e pal- 
mi 5.  in  quello  medefimo  canale  v’era  un  altro  ponte,  il  quale  è notato  G.  ma  la  larghezza  di  quello  fra  l’uno,  e l’al- 
tro pilaf! ro  è canne  5.  e palmi  7.  quel  recinto  quadro  oblongo  fegnato  A , con  le  volte  intorno  , è opinione  d’ alcuni , che 
fotte  un’ amphiteatro,  ma  perchè  è di  forma  quadra  , e l’ amphiteatri  fi  veggono  di  firma  ovale,  nè  manco  fi  vede  fe- 
gno  alcuno  di  gradi , dove  aveffero  a (lare  li  fpettatori , ficcome  fogliono  aver  l’ amfiteatri , io  per  me  , lo  (limai  più  pre- 
fio per  un  luogo  di  mercato,  ovvero  dove  fi  riduceffero  i mercanti  , e negoziatori  a far  configlio  fra  loro  , e quel  luogo 
fegnato  H , il  quale  è tutto  aperto  come  piazza,  poteva  fimilmente  fervire  a tali  effetti  : appretto  quello  quel  recettacu- 
lo,  d’acqua  fegnato  M.  il  quale  ha  dalle  bande  le  loggie  , e li  gradi,  che  fccndono  nell’acqua,  aveva  una  fola  porta  di 
larghezza  di  due  canne  , la  quale  eflfendo  cosi  piccola,  denota  che  per  etti  non  pattavano  , fe  non  picciolittìmi  navigli , e 
per  quello  non  fi  può  penfare,  che  qui  dentro  vi  fi  faceffero  navi  , nè  riconciaffero  le  vecchie , e conquattate,  ma  più 
predo  poteva  effere  un  luogo , dove  fi  riduceffero  i piccioli  navigli  a fcaricarfi , li  quali  portaffero  robbe  da  mercato , e per 
l’ufo  quotidiano  degl’abitanti , e diforaftieri  come  fi  fuole  nè  mercati  dell’ altre  Città,  per  non  mefcolarfi  con  le  navi , che 
portavano  nel  Trajano  robbe  da  magazini,  perciocché  cosi  come  i magazini  fono  vicini  al  Trajano  , nè  più,  nè  meno  la 
piazza  fegnata  A , che  di  fopra  ho  detto,  che  potea  fervir  per  mercato  , è vicina  a quello  ricettaculo:  per  il  che  fon  di 
parere,  che  quelli  due  luoghi  veramente  ferviffero  a tal’  effetti:  e benché  al  fegno  O , fia  lafciato  imperfetto,  nondimeno 
era  ferrato  : ma,  perchè  al  prefente  è ruinato,  io  l’ho  porto  nel  modo  , che  fi  trova  . Quell’ altro  canale  , che  và  verfo 
’l  Molo,  è della  medefima  larghezza  dell’altro  già  detto,  cioè  di  canne  17.  e palmi  5.  la  larghezza  del  Molo  è canne  5.  la 
fua  longhezza  è canne  125.  qual’ era  tutto  mafliccio  di  buon  muro,  poi  aveva  una  grottezza  di  fopra  di  palmi  4. di  muro, 
che  li  faceva  parapetto  intorno:  la  larghezza  di  ciafcun  di  quei  torrioni  è canne  io.  e dentro  ogni  torrione  v’erano  due 
tronchi  di  colonne:  la  larghezza  di  quel  luogo  , dove  patta  l’acqua  da  un  capo  del  Molo  , è canne  5.  il  palazzo,  il  quale 
e fegnato  P , era  del  Governatore  per  fua  abitazione  , al  prefente  lo  chiamano  le  cento  colonne  : e penfo  , che  s' abbia 
rifcrvato  quello  nome  per  le  molte  reliquie  delle  colonne,  che  ci  fi  veggono  fotto  terra  : è certo  che  quello  era  luogo  da 
Magiftrato  ; perciocché  egli  è pollo  nel  più  bel  luogo  , che  vi  fia  , e l’ altezza  di  detto  Palazzo  fopravvanzava  tutti  gl’ 
altri  edificj , donde  potevafi  veder  entrar  i navigli  nelle  bocche  del  porto  di  Claudio  per  infino  nel  Trajano  : ma  per  effer 
al  prefente  molto  dittamo  ; ed  anche  molto  difficile  a conofcerlo  , ne  ho  porto  folamente  un  fegno  di  fantafia  , percioc- 
ché non  fi  può  comprendere  , com’egli  (lava  veramente  . Il  Vefcovato  è luogo  fatto  modernamente  , dove  fono  alquante 
rtantie  da  potervi  abitar  al  prefente.  Il  Porto  diClaudio  era  nella  forma  dimolfrata  , ficcome  con  gran  fatiche  ho  pofluto 
comprendere  , e taftar’in  molti  luoghi,  dov’è  quella  linea  fegnata  L I al  prefente  è il  lito  del  mare  , il  qual’ è ritornato  al 
luogo  di  prima , inanzi  , che  fuffe  tagliato  il-terreno,  e fabricato  il  porto:  da  quella  linea  indietro  è rimatto  fecco  , eccet- 
to, che  appretto  ’ 1 Molo  è pantanofo  , ma  il  porto  di  Trajano  è pieno  d’acqua  . Quelle  due  bocche  nel  porto  di  Claudio, 
una  per  levante  , e l’altra  per  ponente  , ciafcuna  è larga  canne  50.  ficcome  con  molta  difficoltà  ho  poffuto  tartare  nel  ma- 
re , c (otturarle  ; perchè  al  prefente  fono  molto  diftrutte , l’ altre  mifure  fi  trovaranno  nella  figura  difegnata  : e fu  mifu- 
rato con  la  canna  di  muro  , che  al  prefente  s’ufa  in  Roma  ; e ciafcuna  canna  è palmi  io. 
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